20. FAQ n. 20

La decrescita si pone in una prospettiva di genere?

Non ancora, benché non manchino convergenze con le analisi e le pratiche del femminismo.
Un rapido sguardo alla condizione femminile, così come emerge dai recenti rapporti internazionali, ci presenta un quadro drammatico. Le donne nel mondo rappresentano la maggioranza dei poveri e degli analfabeti; per il loro lavoro non ricevono reddito in misura proporzionale, e nonostante la loro preziosa attività per la sussistenza, e nella gestione e conservazione delle ricchezze naturali, dei beni comuni e della biodiversità, non hanno voce nelle loro comunità e il loro accesso alla terra e al credito è molto limitato. Povertà e discriminazione espongono le donne al rischio di maltrattamenti e dell’ingresso nella tratta internazionale a scopo di prostituzione. 
Una tale condizione di violenza e oppressione è spesso sottaciuta e sottovalutata e, soprattutto, è assente dall'analisi economica, considerata estranea al meccanismo produttivo e sulla quale pertanto si può sorvolare. Eppure, comprendere le origini e le cause dell'asimmetria nella divisione sessuale del lavoro è imprescindibile per chiunque si ponga in una prospettiva di mutamento. Negli ultimi decenni la riflessione femminista sui temi economici e ambientali, avvalendosi dei numerosissimi studi sull'origine del patriarcato compiuti fin dall'Ottocento, ha indagato in profondità il nesso tra patriarcato e sviluppo capitalistico, tra dominio delle donne e sfruttamento della natura, tra sfruttamento delle donne e il paradigma dell'illimitata accumulazione e crescita. 
Da questi studi è emerso che il maggiore ostacolo al processo di umanizzazione delle donne è stato ed è il modo di concepire il lavoro e la produttività che si è affermato con il patriarcato e che è stato portato alle conseguenze estreme dallo sviluppo capitalistico. Nelle società matrifocali la femminilità era il paradigma sociale di tutte le forme di produttività, il principio attivo fondamentale nella produzione della vita. Nella società patriarcale e capitalistica, invece, essa è stata svuotata di tutte le qualità attive, produttive e creative; è equiparata alla passività, a un "fatto di natura". A essere veramente umane sono considerate le qualità maschili, che risiedono nella forza fisica e nel pensiero. Il lavoro delle donne, di generare e crescere i figli non è considerata una attività umana e sociale consapevole e che richiede abilità e saperi appresi attraverso il lavoro e la riflessione. In questo processo di apprendimento, le donne hanno acquisito una conoscenza profonda delle forze generative della natura, delle piante, degli animali, della terra; sono state le prime responsabili della produzione della sussistenza, le prime inventrici dell'agricoltura, hanno sviluppato le prime relazioni produttive con la natura, relazioni di cooperazione e non di dominio. Al contrario, la produttività maschile, legata all'allevamento che prese il sopravvento sulle comunità fondate sull'agricoltura, implicava l'applicazione di sistemi di violenza e coercizione nei confronti degli animali, ha condotto alla guerra per l'estensione dei territori e la riduzione in schiavitù di altri uomini e soprattutto delle donne per avvalersi del loro lavoro e della loro fertilità.
Il pieno sviluppo del modo predatorio di produzione si realizza nel feudalesimo e, soprattutto, nel capitalismo. Con l'industrializzazione il processo di proletarizzazione degli uomini andò di pari passo con quello del controllo delle capacità riproduttive delle donne e del dominio sulla natura: le donne furono relegate nella sfera domestica, espulse dalle attività lavorative, si andò affermando il mito "dell'uomo che mantiene la famiglia" e un'idea angusta di lavoro, associata unicamente al lavoro salariato, quello che produce plusvalore, non quello volto alla soddisfazione dei bisogni umani fondamentali (vedi FAQ 7). Da allora l'economia si è sempre configurata come un sistema ben delimitato dai cui confini sono stati esclusi o resi marginali molti aspetti dell’esistenza umana e della natura non umana, in particolare quel lavoro di riproduzione e conservazione della vita che rende possibile ogni altra attività e che è prerogativa delle donne; la stessa economia di mercato rappresenta dunque un mondo pubblico definito dagli uomini, modellato sulla loro esperienza, slegato dai bisogni fondamentali della vita. 
Nella consapevolezza che patriarcato e accumulazione capitalistica su scala mondiale sono l'ambito ideologico e strutturale in cui la realtà delle donne va oggi compresa, la prospettiva femminista per una nuova società ha individuato una via di liberazione nella semplicità volontaria, nella riduzione dei consumi che causano povertà e distruzione dell'ambiente e accrescono le forme più brutali di dominio sulle donne. Non una rinuncia, ma un percorso di liberazione che implica l'affermazione di valori negati dall'economia di mercato: l'autosufficienza, la cooperazione, il rispetto di tutti i viventi, la creatività, la gioia del lavoro, un’economia morale basata su principi etici che superi l’attuale divisione sessuale del lavoro. 
Fin dagli anni Novanta alcuni degli autori che hanno posto al centro della propria riflessione la critica alla crescita economica hanno riconosciuto il contributo del pensiero economico femminista e in particolare dell'ecofemminismo, altri hanno messo in rilievo l'assenza del lavoro domestico dal PIL, ma nel complesso non si può dire che il punto di vista di genere si sia affermato nel pensiero della decrescita; al contrario, dalle sue analisi esso è quasi sempre assente, o considerato "tacitamente incluso" in un discorso più ampio, raramente esplicitato, mai articolato. 

E tuttavia le convergenze sono molteplici, in particolare quelle che riguardano la critica al consumo e le pratiche di liberazione dei consumatori. Una prospettiva di genere consentirebbe al pensiero e al movimento della decrescita di cogliere l'intreccio dei rapporti di dominio e di includere nel suo progetto il superamento della divisione sessuale del lavoro e nelle sue pratiche l'astensione da tutti quei consumi che contribuiscono allo sfruttamento delle donne nel mondo, che mantengono e promuovono immagini sessiste e soprattutto un'azione decisa contro la disumanizzazione delle donne e la schiavitù sessuale.
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